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Per l'elezione dei Comitati 
condizioni nuove nelle USL 

Se il governo 
«privatizza», 
qui a Roma 
nella sanità 
succede che... 
Battere spinte restauratrici 

e antiriforma - Tre fatti positivi 
Queste le proposte dei comunisti 

¥ A PROSSIMA elezione, da parte dei con* 
M~i sigli circoscrizionali, dei nuovi comitati 
di gestione delle USL, deve esaere occasione 
per rilanciare l'impegno di risanamento e tra
sformazione del sistema sanitario e della spe
sa pubblica in questo campo, battendo le rosi-
stente ad una corretta applicazione della ri
forma che vengono dall'interno di un sistema 
di potere non ancora piegato e dagli orienta
menti moderati, inefficaci e ingiusti del go
verno tendenti ad affossare la riforma, a dare 
nuovi spazi alle strutture private, a colpire i 
settori più deboli della società. 

Questo è l'i terreno di lotta e di governo che 
indichiamo e praticheremo, non con le parole 
ma con i fatti. Una troppo lunga ed estenuan
te trattativa per il rinnovo dei comitati di 
gestione, ha prodotto tuttavia risultati positi
vi e innovatori, grazie soprattutto all'impe
gno del PCI. Eccoli, in sintesi. 

1) Perla prima volta, dopo l'entrata in fun
zione della riforma, i comitati digestione del
le USL saranno eletti direttamente dai consi
gli circoscrizionali. E questo non è un atto 
formale «una tantum: Si avvia, infatti, così 
una fase nuova, perché trova in questo modo 
piena applicazione la deliberazione del consi
glio comunale dell'aprile 1981 che trasferisce 
ai consigli circoscrizionali, in quanto assem
blee sanitarie locali, rilevanti poteri in mate
ria di programmazione e governo della sanità 
attualmente detenuti dall'assemblea genera
le delle USL. Da questo momento in poi, 
quindi, si stabiliscono nei consigli di circo
scrizione (in ouanto assemblee sanitarie) po
teri di controllo sui programmi locali e sugli 
eletti nei comitati di gestione che segnano 
una svolta vera e propria, in una fase così 
delicata, nel governo della sanità a Roma. 

È questo il risultato più importante e si
gnificativo, che nessuno può sottovalutare. 
Tanto più che non era scontato e nel corso 

della trattativa è stato conquistato grazie alla 
nostra ferma iniziativa. 

2) Si è realizzato un accordo che — e nep
pure questo era scontato — respinge le prete
se della DC di spartire presidenze e vicepresi
denze con la maggioranza senza alcun criterio 
programmatico e, per di più. con la pretesa 
lottizzatrice di rimettere m discussione, a ta
volino, le maggioranze laiche e di sinistri* del
le circoscrizioni. 

3) Abbiamo lanciato, come PCI. una tsfida» 
alle altre forze politiche e alla stessa DC che, 
fino a prova del contrario, non è stata raccol
ta. E questa è l'ombra, certo non irrilevante, 
che si contrappone ai risultati positivi rag
giunti ~ e che quindi costituisce un terreno 
sul quale deve proseguire l'impegno nostro — 
nella battaglia ideale e culturale di rinnova
mento e trasformazione della politica, dei 
partiti, del loro rapporto con le istituzioni e 
con la società. 

Sin dalla scorsa primavera avanzammo 
una proposta, poi precisata nello scorso mese 
di novembre. Ci sono leggi e pratiche politi
che consolidate che affidano ai partiti, attra
verso le loro rappresentanze consiliari, la re
sponsabilità di indicare gli uomini che devo
no essere eletti nei comitati digestione delle 
USL, impegnando spazi di presenza anche in 
base alla loro collocazione nella maggioranza 
o all'opposizione. La strada da seguire, quin
di, per luoriuscire da una logica di occupazio
ne del potere legata a criteri strettamente 
partitici o, peggio, di corrente, è una sola: i 
partiti rinnovino se stessi e il loro modo di 
essere presenti nelle istituzioni stabilendo 
criteri, nella scelta degli uomini, legati alle 
convergenze di contenuto, alla competenza e 
all'onestà e non all'appartenenza a questo o 
quel partito o a questa o quella corrente. 

Questa è stata la nostra proposta, questa è 
la linea che abbiamo seguito, questo il senso 

di una battaglia che rilanciamo e proseguire
mo dal momento che la DC. soprattutto, ma 
anche le altre forze politiche, al di là delle 
parole, non sembrano essere in grado di prati
carla con rigore innovativo sufficiente. Anche 
se, va detto, la nostra stessa iniziativa ha co
stituito e costituisce un terreno di confronto 
cui già, più che nel passato, è difficile sottrar
si. Apprezziamo, quindi, il fatto che i partiti 
della maggioranza, nel complesso, non l'han
no rigettata ma hanno dichiarato di voler ci
mentarsi con essa. 

Per quanto ci riguarda saranno ben visibili 
nei prossimi giorni i primi risultati concreti di 
questo nostro impegno che può costituire V 
avvio di una svolta vera e propria. Voglio an
ticiparne i lineamenti. 

Abbiamo avuto, in queste settimane, nu
merosi e significativi incontri con settori e 
ambienti della società nei quali operano uo
mini competenti e capaci, disponibili ad assu
mersi responsabilità di governo nel campo 
dellasanità a condizione, naturalmente, che i 
partiti si fossero caperti» ad essi facendosi 
tramite per il loro accesso jielle istituzioni 
sanitarie nel pieno rispetto della loro autono
mia e ad una sola condizione: l'accordo sulle 
linee generali di governo della sanità ed il 
rispetto dei criteri di competenza necessari. 
Avremmo desiderato una piìr estesa e diffusa 
risposta positiva, più indicazioni di quante 
non ne abbiamo avute e noi stessi, per il futu
ro, ci sforzeremo tuttavia di stabilire più effi
caci ed estesi collegamenti cercando di impe
gnare anche gli altri partiti ad operare così. 

Il risultato ottenuto è già oggi, però, molto 
significativo. Debbo dire chela più pronta e 
piena disponibilità ci è venute da settori del 
mondo cattolico, da tempo impegnati nel vo
lontariato sociale e nei quali, quindi, compe
tenze notevoli si sono consolidate. È un fatto 
di grande significato e rilievo, la cui impor

tanza a nessuno può sfuggire. Da parte nostra 
confermiamo, con fermo spirito di lealtà, che 
non abbiamo alcuna intenzione o tendenza ad 
utilizzare o strumentalizzare questi collega
menti e questi rapporti nuovi. 

Rispetteremo scrupolosamente l'autono
mia degli uomini e delle organizzazioni che 
hanno accolto il nostro appello. Siamo consa
pevoli della fiducia che, con questo passo im
portante, essi dimostrano nel quadro di go
verno della città e li ringraziamo per questo. 
Nello stesso tempo sappiamo che a questa 
fiducia deve corrispondere altrettanta tiducia 
e rispetto da parte nostra e dell'amministra
zione cittadina; che si tratta di una sfida nuo
va, che può dare molto al rinnovamento della 
società cittadina. 

Alcune di queste possibilità sono state o.-
stacolate dal comportamento della DC. È 
molto grave. Ciò da un lato conferma e giù-
stinca tutta la nostra linea di alternativa alla 
DC e al suo sistema di potere. La tnuova DC». 
anche a Roma, non c'è affatto. Dall'altro ciò 
è, certamente, un danno per la città e per il 
paese. E le manifestazioni concrete sono, di 
giorno in giorno, dinanzi ai nostri occhi, nella 
linea moderata e restauratrice che, non solo 
nel campo della sanità e dell'assistenza, la DC 
di De Mita cerca di far avanzare, e sulla quale 
questo governo merita la crescente reazione 
morale, politica e di lottaì delle forze della 
sinistra, dei lavoratori, di tutte le forze di 
progresso e democratiche che vogliono e deb
bono contrastare, su una linea alternativa di 
sviluppo e dì progresso l'offensiva moderata e 
di destra che viene avanti. 

Che fare, ora, nel campo del governo della 
sanità segnato da queste nuove potenzialità 
positive e nello slesso tempo da questo attac
co di carattere generale? La prima cosa èque-
sta: guardando agli interessi della città, dei 
lavoratori, degli operatori, senza alcuna ten

tazione strumentale, occorre tuttavia unire le 
forze di progresso per opporsi all'offensiva 
moderata e mistificatrice che vuole affossare 
lo spirito della riforma per rilanciarne le po
tenzialità risanatrici e trasformatrici. Si deve 
pensare ad una grande mobilitazione di forze. 
che parta dai programmi e dai nuovi poteri 
assegnati alle circoscrizioni, in grado di svi
luppare un confronto rigoroso attorno ai ser
vizi, al loro funzionamento, alla struttura del
la spesa, alla lotta contro gli sprechi e ineffi
cienze, in alternativa alla linea moderata, in
giusta e inefficace proposta dal governo. Per 
questa via pensiamo si possa giungere a pro
muovere vere e proprie conferenze dì produ
zione» nelle USL, che diano limpidità all'ana
lisi dei bilanci, della attuale attuazione, delle 
proposte di risanamento. 

Se, fra i risultati della trattativa, \ì sono 
(come è vero) le condizioni per trasferire sem
pre più dal centro alla periferia, dagli tstati 
maggiori» alle forze reati che operano nella 
città, dalle istituzioni alla gente il confronto. 
la sfida, la lotta per affermare contenuti di 
rinnovamento in questo come in altri campi, 
allora la trattativa, pur con le sue ombre e le 
sue angustie provocate dal faticoso confronto 
e dallo scontro fra stato di cose esistente e 
innovazioni chet con sfono, riusciamo a in
trodurre, si sarà dimostrata, in conclusione, 
positiva e anzi portatrice di sviluppi nuovi e 
di possibili svolte vere e proprie. 

Se questo invece non riusciremo a fare, non 
potremo prendercela con altri che con noi 
stessi. Ma le condizioni, forti, nuove per an
dare avanti vi sono. Ce un confronto, anzi 
uno scontro, fra vecchio e nuovo dai quale 
nessuno può ritrarsi né per massimalismo i-
deologico e predicatorio, né per opportuni
smo, subalternità o mancanza di coraggio. 

Sandro Morelli 

festa di tutti, però... 
Questa Befana 
non porta doni 
ai pensionati 
e agli operai 

della Winchester 
Oggi manifestazione in piazza 

di Spagna e piazza Navona 

NELLE FOTO: a sinistra, una visione d'insieme di piazza Navona 
affollata per le feste della Befana e, qui sotto, un angolo delle 
bancarelle 

Oggi è festa per i bambini, per tutti coloro 
che alla Befana vogliono continuare a cre
derci, per coloro che in piazza Navona da set
timane hanno impiantato il •casotto» per 
vendere giocattoli, do.Ici, statuine del presepe 
e altri mille oggetti. È meno festa invece per 
quelli che in questi primi giorni dell'anno 
hanno Iniziato a pagare il peso della stangata 
fiscale; per coloro che subiscono pesante
mente la crisi dell'economia con i licenzia
menti e la cassa integrazione. 

I pensionati del Lazio, infatti, colgono l'oc
casione della festa per dar vita ad una singo
lare manifestazione. Alle ore 18,30 scende
ranno la scalinata di piazza di Spagna con le 
fiaccole accese, in segno di protesta per i 
provvedimenti economici che peseranno so
prattutto sull'assistenza e quindi su di loro. 
Vi parteciperanno anche il sindaco e una de
legazione delia giunta comunale. A tutti sarà 
offerto porchetta e vino dei Castelli. 

A piazza Navona, invece, durante la fiera, 
gli operai della Winchester, la fabbrica di 
munizioni di Anagni da molte settimane in 
crisi, distribuiranno volantini di denuncia 
della situazione della propria azienda e copie 

di una lettera aperta al presidente Pertlni. 
Ma oltre al lato squisitamente politico la loro 
manifestazione avrà anche un certo «sapore» 
di festa. Infatti i lavoratori hanno allestito 
una cucina da campo — resterà aperta fino a 
sera — in cui cucineranno fettucclne case-
recce che verranno distribuite gratuitamen
te. 

Ma la Befana non è Befana se non ci sono i 
Re Magi. Così questi non si sono fatti atten
dere. A via dei Pontefici, attraverso via del 
Corso, Gaspare, Melchiorre e Baldassarre 
raggiungeranno piazza del Popolo, in groppa 
a veri cammelli (messi a disposizione dal cir
co di Nando Orfei) e renderanno omaggio ai 
Bambinelli dei presepi allestiti nella basilica 
di Santa Maria (ore 11,30). 

Infine c'è da ricordare che per tutta la not
te sono restati aperti non solo i «casotti» di 
piazza Navona, ma anche le bancarelle del 
mercato di piazza Vittorio. Insomma una 
concorrenza gastronomica notturna. 

Da domani le vacanze natalizie potranno 
dirsi davvero concluse. I ragazzi torneranno 
a scuola e i parlamentari nelle aule di Came
ra e Senato. 

QuelP«eremo» del Tasso, un museo dimenticato? 

«Lascio 27 scudi d'oro 
per le vostre preghiere 

e una casa come nuova» 
MUSEO DEL TASSO - Piaz

za S. Onofrio 2 • tei. 63.76.32 • 
65.91.96. 

Povero Tesso! Ancora ti per
seguita la jella. Al Gianicolo ci 
aono un chiosco-bar e una quer
cia che ti ricordano. Poi ci sa
rebbe la casa dove hai abitato e 
dove sei morto al convento di S. 
Onofrio trasformata in museo. 
Ma per andarla a visitare! Due 
giorni ho aspettato che i Cava
lieri del Santo Sepolcro tuoi cu
stodi, mi aprissero la porta. Ri
cordo benissimo: erano un lu
nedì e un martedì, c'era ad at
tendere anche un operaio che 
doveva montare degli scaffali 
negli uffici. Contai, nell'attesa, 
venti archetti che girano intor
no al chiosco, non so quante la
pidi osservai di tutti i regnanti 
della terra, Filippo di Bulgaria, 
Giovanni di Catalogna, un re di 
Penìa chiusi dentro le tombe 
nella chiesa, tanti stemmi e u-
n'araldica che manderebbe in 
sollucchero un patito del Go
tha, distasa sulle pareti, nel 
momento irreale della mia atte
sa. Dissi a una comitiva di turi
sti che anche io aspettavo di en • 
tran. E me ne andai insieme a 
loro e all'operaio che lanciava 
moccoli all'indirizzo dei tuoi 
santi teustodi,. 

Visitai il museo anche qual
che anno prima ancora. Afa an
che allora fu un'esperienza in
credibile. Mi ci condusse un 
certo Amedeo che faceva il ca
meriere al chiosco-bar sotto al 
convento. Non c'era un punto 
di riferimento, un cartello (co

me non c'è oggi) che indicasse il 
luogo. Come lo visiti il museo? 
Bussi al campanello, fai un ca
po di scale, e sul pianerottolo ti 
accoglie un signore che potreb
be essere benissimo il maggior
domo di casa 7asjo: tPiacere, si 
accomodi, tolga il cappotto». Lo 
appoggio su una sedia-tservito-
ra» un po' sganganatella il cui 
schienale di cuoio termina con 
due •fiamme» di antica fattura. 
•Questa sedia ha parecchi seco
li, e lei ha appoggiato il cappot
to proprio su quella che usava il 
Tasso dietro la sua scrivania», 
disse il custode. In casa Tasso 
non è cambiato niente. Ci sono 
altre cinque sedie come questa, 
di quel tempo. I mobili pure, il 
soffitto a cassettoni, il pavi
mento, sono gli stessi. Soltanto 
il telefono e il termosifone ri
sultano essere due corpi estra
nei. 

Il calendario si è fermato a 
quel mezzogiorno del 25 aprile 
1595. Sbaciucchiandosi il croci
fisso lasciatogli dal padre Ber
nardo, moriva in quel giorno V 
ospite di questa casa. Aveva 51 
anni. La stanza è sobria, dire.' 
monastica. La luce che vi pene
tra sembra quella del celebre 
quadro del Toma che rischiara 
l'ultima attesa nel carcere di 
Luisa Sanfeìice, quello stesso 
•carcere» che fu la vita del poe
ta seminata di amarezze, disin
ganni, e fantastica pazzia. Ave
va spezzato finalmente le cate
ne delle sue allucinazioni per il 
salto definitivo? Lascia sette 
scudi d'oro al priore del con

vento. Venti scudi d'oro al si
gnor Pietro Roncagliperché fa
cesse dire «messe di San Grego
rio» per l'anima sua, e 50 di ele
mosina a tutto il convento, più 
il crocifisso. Non più di venti 
giorni ha abitato nell'apparta
mento, quest'uomo che non ba 
avuto mai la terra sotto i, poi 
viene qui. Roma già la conosce, 
C'era stato a dodici anni col pa
dre, ospite del duca di Paliaco 
principe Colonna nella villa di 
Monte Cavallo al Quirinale: JI 
signor duca me Ita concessa e 
sono già otto giorni che io vi 
sono venuto, staremo in questo 
buono aere tutta l'estate. Dipoi 
tornerò a stare a Monte Gior
dano perché la scuola è molto 
vicina e a li putti parrà stare in 
una casa medesima», scriveva 
Bernardo alla moglie Porzia. 
C'era stato ancora nel 1587. 
questa volta molto male, per
ché ricoverato nel manicomio 
di Santa Maria della Pietà in 
piazza Colonna, alla congrega
zione dei Bergamaschi Qui al 
Gianicolo ci viene predisposto 
alla morte. E scrive in merito la 
famosa lettera ad Antonio Co
stantini. 

Prima di morire prende una 
scarpa e la sbatte in faccia al 
medico curante Andrea Cesai-
pino. Amen! A un poeta come 
quello tutto è permesso. Il gior
no dopo doveva essere incoro
nato di lauro in Campidoglio. 
La prima sepoltura fu molto 
modesta nella sottostante chie-
** di Sant'Onofrio. Santone di 
Santarosz dice che avrebbe 

Nel convento di piazza S. Onofrio 
il calendario segna 25 aprile 1595 

preferito un'arca in un boschet
to. Giacomo Leopardi dice: 
•Muto e sconsolato avello» (fu 
rincontro romano più esaltante 
per il recanatese). Ipoeti pian-

f ono per il loro maggior poeta. 
'oi avviene la sistemazione de

finitiva per le povere ossa, in 
una tomba squillante di marmi 
delloscultore De Fsbris corren
do l'anno 1857, Pio IX regnan
do. 

Ma torniamo al musco. Dopo 
la stanza da letto, viene Io stu
dio. Una maschera di cera fatta 
il giorno della morte, sorride 
ancora tranquilla. Anche lo 
scrigno è del Tasso, come quel
lo specchio lì, dato che l'uomo 
era piuttosto ambizioso. Que
sta e una lettera autografa di 

Girolamo Manzo. Poi un cala
maio sulla scrivania e relativa 
penna. Tutto usato dal cavalie
re Torquato una volta sola, 
quando scrisse al Costantini. 
Nella terza stanza un caminet
to con i tronchi della famosa 
quercia, e infine nella piccola 
biblioteca i testi rari della •Ge
rusalemme», de «fi rogo» di Co
rinna e de «La Fenice». Mille 
libri, tutti suoi. 

Qui finisce l'avventura del 
Tasso. Quando si esce (dal ri
cordo di averlo visitato per pu
ra combinazione) sembra di u-
scire da un eremo in capo al 
mondo. E* un museo dimenti
cato, sì. O no? 

Domenico Pertica 

Al museo Barracco incontro 
tra l'arte antica e la città 

Colto, raffinata, intelli
gente, amico della Regina 
Margherita, il Barone Giu
seppe Barracco sarebbe sicu
ramente contento di sapere 
che la sua amatissima colle
zione ha finalmente trovato 
una sede ed è visitata ogni 
giorno da centinaia, di perso
ne. Dal 18 novembre e fino al 
18 gennaio è aperta nel pa-
lazzetto della Farnesina ai 
Baullari la mostra .sul nuovo 
museo Barracco. Le visite, 
guidate dai curatori stessi 
dell'esposizione, sono la do
menica, il martedì e il giove
dì dalle 10,30. Ma chi ne a-
vesse tempo si pub fare una 
corsa anche il pomeriggio. 

Il museo Barracco in real
tà... sono due: o meglio la vi
sita comprende sia la colle
zione di arte antica raccolta 
durante la sua lunghissima 
vita dal Barone Barracco che 
il palazzetto della Farnesina 
al Baullari, corso- Vittorio, 
uno degli esempi più belli di 
architettura fiorentina a Ro
ma- E a ben vedere le due e-
sposizionl sono per motivi 
diversi talmente ricche di 
storia da poter costituire ve
ramente almeno -un primo 
pezzetto di quel mosaico che 
dovrebbe essere il museo del
la città. Non che si tratti di 
un museo •modello», inten
diamoci; anzi la direttrice 
Maresita Nota avverte subi
to che non tutto è ancora 
soddisfacente. In realtà la 
mostra apre (e per la prima 
volta in concreto) la possibi
lità di Immaginare, di discu
tere e di vedere come si po
trebbe fare un museo in ma
niera completamente diver
sa da quelli che siamo abi
tuati a visitare in Italia. Ve
diamo perché. 

Il motivo principale pro
babilmente è dato «alla mol
teplicità dei filoni, che si a-
malgamano nella mostra: il 
«materiale in esposizione» 
dovrebbe essere la scultura 
antica dal fenici all'italico, 
ma In realtà anche chi di ar
te antica proprio non si inte
ressa si può probabilmente 
divertire lo stesso. Oltre alla 
collezione, la mostra infatti 
parla anche di chi per anni se 
ne occupò: il Barone Giusep
pe Barracco, del secolo In cui 
visse, delle mode, dei costu
mi e delle passioni che lo at
traversarono. Prima di tutto 
appunto quella del collezio
nismo, tanto che persino 
Goethe disse che l'unico uo
mo felice è il collezionista. 

Ma Giuseppe Barracco era 
qualcosa di più di un sempli
ce «accumulatore» di tesori 
d'arte. Durante la sua per
manenza a Roma; (era nato 
In un paese della Calabria, 
ad Isola Capo Rlzzuto, nel 
1829) non solo riuscì a racco-
§llere quella che poi sarebbe 

(ventato un vero e proprio 
museo, ma grazie ad alcuni 
suoi amici architetti ed ar
cheologi fece restaurare 
molte opere della città. A lui 
si devono i restauri di palaz
zo Madama e della Torre dei 
Crescenzi, con la sua colla
borazione fu fatto 11 progetto 
della Passeggiata Archeolo
gica e la legge che riguarda
va la tutela e la conservazio
ne del monumenti antichi 
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Aperta fino al 18 gennaio al 
palazzo Farnesina ai Baullari 

della città di Roma. Negli ul
timi anni della sua vita fece 
costruire il palazzo che a-
vrebbe ospitato la collezione 
che donò al Comune di Ro
ma. Lo Stato gli concesse u-
n'area in fondo a corso Vitto
rio e lui per poterla curare 
meglio si trasferì lì vicino 
con il suo amico Ludwig Pol

lale, che lavorò gratuitamen
te per catalogare il museo. 

Nel 1938 gli sventramenti 
del fascismo demolirono il 
palazzo e la collezione fu de
positata nel musei capitolini 
dove rimase per decenni 
chiusa in casse. 

Cosi l'epoca in cui visse 
Giuseppe Barracco si incro
cia con un momento molto 

Psdi e Pri: 
«Affrontare 

in modo serio 
i problemi 

della cultura» 
Dopo l'intervista polemica di 

Severi nei confronti dell'asses
sore Nicolini ci sono da regi
strare, oggi, gli interventi di 
Ennio Borri, capogruppo del 
Psdi e di Maria Vittoria Anto-
naroli, capogruppo repubblica
no. Le nuove battute polemiche 
Severi-Nicolini, ha detto Borzi, 
devono costruire l'occasione 
per affrontare in modo serio il 
problema della cultura decen
trata. «Meno soldi alle manife
stazioni — ha aggiunto — non 
vuol dire che non bisogna farle, 
ma adottare una politica più o-
culata, rispettando il df centra
mento». Dal canto suo Antona-
roli ha detto che «tutto ciò che è 
stato fatto finora è davvero po
co per fare di Roma, come si 
vuole da più parti, una delle ca
pitali europee della cultura». 

A Villa Irma 
non funziona 

l'autoambulanza: 
è rotta ma non 

la si ripara 
Dal 6 dicembre l'unica au

toambulanza in dotazione al 
policlinico convenzionato 
Villa Irma (che serve una zo
na di oltre 300 mila persone) 
è in avaria, non funziona 
più. Fari, gomme, motore, a-
bitacolo: tutto è rotto o gua
sto. La denuncia arriva dal 
Tribunale del malati che in 
una nota rileva come le sette 
persone addette al servizio 
autoambulanza da un mese 
non svolgono alcuna attivi
tà. 

Le ditte Interpellate per le 
eventuali riparazioni hanno 
dato parere sfavorevole: cioè 
è più economico comprarne 
un'altra. Ma Intanto, fino a 
quando si deciderà se com-
{>rare una nuova autoambu-
anza o riparare quella vec

chia, la gente della Usi Rm 8 
(a cui fa capo Villa Irma) do
vranno rivolgersi, per le ur
genze, alla Croce rossa. 

Importante per lo sviluppo 
della città: i primi anni di 
Roma capitale. E proprio In 
questo periodo che il palaz
zetto della Farnesina ai 
Baullari viene restaurato (e 
edificata ex novo la facciata 
che oggi vediamo da corso 
Vittorio) dall'architetto Gul. 

Sulla storia del palazzetto 
esistono documenti sin dalla 
sua costruzione ad opera del 
prelato bretone Tommaso Le 
Roy nel 1523. E si arriva così 
alla seconda parte della mo
stra: la storia del palazzo, i 
suoi restauri profondamente 
legati ai rivolgimenbtl della 
città e alla ristrutturazione 
attuale per ospitare 11 museo. 

E qui, a parte il fascino di 
piantine, fotografie d'epoca e 
alla bellezza degli affreschi 
del palazzo, cominciano a 
sorgere i problemi più attua
li. Se in alcune sale vi sono 
diapositive e didascalie suf
ficienti per rispondere alle 
domande del visitatori, ln.al-
tre Invece l'esposizione si ri
duce al tradizionale «accu
mulo» di opere. Poco alutano 
i numerosi percorsi affissi in 
tutti 1 plani che suggeriscono 
il modo migliore di godersi la 
visita. 

Aperti solo durante la 
mattina sono Invece 1 resti 
della casa tardoromana rin
venuti in profondità sotto il 
piano stradale nel 1899. La 
casa affrescata e per le parti 
visibili molto ben conservata 
sarà illustrata dalla dotto
ressa Cafiero domenica mat
tina. 

All'ultimo piano del palaz
zetto sono Invece raccolti 1 li
bri della biblioteca Barracco 
Pollale Alcuni esemplari re
staurati si possono osserva-
redalle bacheche. 

Carla Cheto 

Per la prima 
volta in Italia 
il trombonista 

jazz 
Sonny Costanzo 

Per la prima volta suona in 
Italia il trombonista Sonny Co
stanzo. L'appuntamento è per 
domenica 9 al Mississippi jazz 
club, con due concerti alle 17 e 
alle 21. Costanzo ha suonato 
con le più grosse banda intema
zionali da Lea e Larry Elgart a 
Woody Herman, Thad Iones, 
Mei Lewis, oltre alla decennale 
esperienza con la Clark Terry 
big band. Senza contare i con
certi con Gerry Mulligan, Cole-
man, Konitz, Phil Woods, tan
to per citarne alcuni. 

Ora ha un gruppo suo, ed è 
direttore musicale delI'Oakdale 
musical theatre. Molti dischi, 
molta fama con tournée in mez
zo mondo. Ma non aveva mai 
toccato l'Italia. Eccolo ora arri
vare con il suo bagaglio di espe
rienze, non solo di strumenti
sta, ma anche di studioso ed in
segnante deU'«arte» jazz. 


